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Concluso il convegno PCI sulla riforma dei corpi dello Stato 

Forze armate: l'ora del rinnovamento 
Attuare prontamente le nuove leggi e recuperare il divario tra lo sviluppo democratico del Paese e la situazione 
nell'organizzazione militare - Sicurezza nazionale e promozione dellu pace e del disarmo - L'ampio dibattito 

DALL'INVIATO 
UDINE — Dopo quasi due 
storni di intenso e vivace di
battito, caratterizzato da un 
forte impegno e da un eleva
to livello, si sono conclusi 
ieri a Udine i lavori del con
vegno del PCI sulle forze ar
mate. E' stato un confron
to « positivo e utiJp » — co
me lo ha definito 11 compa
gno Ugo Pecchioli nel discor
so conclusivo di cui diamo 
conto qui accanto — che ha 
consentito di approfondire 
una ' serie di temi sul rin
novamento dei corpi armati 
dello Stato. 

Nell'ampio dibattito aperto 
dalla relazione generale del 
compagno D'Alessio, integrata 
da 5 comunicazioni sui 
problemi specifici, sono inter
venuti numerosi dirigenti del 
partito e della FGCI, parla
mentari ed esperti di proble
mi militari. Legge dei princi
pi sulla disciplina, riforma 
del servizio di leva, dei co
dici e dell'ordinamento giu
diziario ti penitenziario mili
tare: questi i temi sui quali 
la discussione, vivace e ap
profondita si è articolata. 

LEGGE DEI PRINCIPI — 
Ne hanno parlato In molti, e-
sprlmendo un giudizio sostan
zialmente positivo. Alle riser
ve formuliate dal socialista 
Accame, secondo cui la legge 
avrebbe scarsa possibilità di 
incidenza nelle condizioni dei 
militari, hanno replicato diver
si oratori tra cui il compa
gno on. Corallo, il senatore 
Nino Pasti e il compagno Pec
chioli nelle conclusioni. 

Non pub e non deve sfug
gire — è stato 'jottolineato 
— il significato democratico 
della riforma, che definisce 
1 diritti dei militari e intro
duce, per la prima volta nel
la storia delle nostre forze 
armate, il principio della rap
presentanza. Il pericolo mag
giore — lo hanno fatto os
servare Gioia di Milano, Vi
gni di Siena, e altri orato
ri — è che i militari restino 
estranei all'impegno necessa

rio per l'applicazione puntua
le e corretta della riforma. 

Le resistenze sono e saran
no molte. Tentativi di limi
tare la portata delia riforma 
sono già in atto. Lo hanno 
ricordato Campo di Pordeno
ne, Pegnano ui Udine e auri 
oratori che hanno criticato 
severamente l'iniziativa dello 
•jtato maggiore per la diffu
sione del « manuale di disci
plina » che snatura la legge 
dei principi, e tutta una serie 
di misure repressive in atto 
nelle caserme. 

Chi sostiene che il nuovo 
regolamento di disciplina 
possa vanificare il senso in
novatore della legge — ha 
detto il senatore Pasti — non 
tiene conto che e s » deve 
essere emanato « sentite le 
commissioni parlamentari 
competenti ». 

RIFORMA DELLA LEVA — 
Punto di riferimento del di
battito è stata l'ampia comu
nicazione del compagno on. 
Arnaldo Daracettl, 11 quale 
ha annunciato che al comita
to ristretto della Camera che 
sta esaminando varie propo
ste di legge, 11 relatore e il 
governo hanno presentato un 
testo migliorato che accoglie 
sostanzialmente il progetto 
del PCI 11 quale prevede la 
riduzione della ferma a 12 
mesi anche per la Marina, la 
qualificazione professionale e 
la valorizzazione del giovani 
di leva, l'estensioone dei rap
porti con le Regioni e 1 Comu
ni per la formulazione di 
programmi di educazione ci
vica democratica e le atti
vità sportive, l'istituzione del 
« libretto sanitario » persona
le dei giovani, il pagamento 
degli assegni familiari e il 
raddoppio del sussidio alle fa
miglie in stato di necessità. 
L'impegno delle forze poli
tiche democratiche è di ap
provare la riforma almeno 
alla Camera entro l'anno in 
corso. 

Diversi oratori — fra cui 
il compagno Cerquetti, sinda
co di Cinisello Balsamo, han

no polemizzato can la propo
sta di ridurre il servizio di 
leva a otto mesi dando vita 
ad un « esercito territoriale » 
parallelo che riserverebbe di 
aprire la strada ad un eser
cito di professione. 

LA CONDIZIONE MILITA
RE — Condizione economica, 
avanzamento e carriera, diver
sità del ruoli, frutto della 
trentennale politica dei go
verni de, sono stati sottopo
sti a severa critica. Ne han
no parlato tra gli altri Paga
no di Udine e Papadia di Tol-
mezzo che hanno pienamente 
concordato con la relazione 
presentata dal compagni Vi
to Angelini e Cesare Margot
to. La situazione attuale — è 
stato detto — non può es
sere cambiata con provvedi
menti settoriali bensì con un 
provvedimento di riforma 
globale. 

RIFORMA DEI CODICI — 
E' Jtato apprezzato da mol
ti intervenuti al dibattito — 
ne nanno parlato Vigni di Sie
na, il dottor Vito Maggi vi
ceprocuratore militare di Ba
ri che ha svolto anche alcu
ne considerazioni critiche, e 
Amadio di Roma — l'impegno 
della maggioranza e del go
verno di attuare In tempi bre
vi la riforma del codice pe
nale militare di pace e dello 
ordinamento giudiziario mili
tare, già all'esame del Par
lamento. 

Il progetto comunista (lo 
ha illustrato il compaggno on. 
Francesco Martorelli) garan
tisce piena indipendenza al 
magistrato militare, prevede 
il secondo grado di merito, 
la presidenza tecnica del tri
bunale, un organo di autogo
verno in analogia al Consiglio 
superiore della magistratura 
ordinaria, mentre il Tribunale 
supremo viene riordinato in 
sezione specializzata della 
Corte di cassazione. Per il 
codice penale di pace si trat
ta di rompere l'attuale condi
zione autoritaria, adeguando
lo alla Costituzione secondo 
la quale esso deve essere ap

plicato al soli appartenenti al
le forze armate, stabilendo la 
pari dignità dei militari e 
quindi la loro eguaglianza di 
fronte alla legge. 

FORZE ARMATE E RE* 
GIONI — Ne hanno parlato 
Berardi di Bologna, Lamanga 
di Padova, Palma (Piemonte), 
Puccia, consigliere comunale 
del PCI di Casarza, Franco-
vlch, sindaco di Cervignano 
del Friuli, Alvise della FGCI 
di Bologna e il compagno se
natore Ignazio Pirastu che si 
è soffermato in particolare 
sull'attività sportiva nelle for
ze armate, sottolineando la 
positività della politica porta
ta avanti in Parlamento dal 
PCI per lo sviluppo culturale 
dei giovani sotto le armi e 
per dare un senso al servizio 
di leva. 

E' stata molto apprezzata 
la relazione del presidente 
della Giunta regionale Emilia-
Romagna, Tu rei, illustrata al 
convegno dal compagno con
sigliere regionale Antonio Pa
nieri, che indica i compiti 
e le funzioni delle Regioni e 
degli Enti Locali nella gestio
ne delle leggi di riforma del
le forze armate, intervenen
do anche sul problema della 
formazione professionale e 
culturale del giovani sotto le 
armi. 

Primerano di Roma, presi
dente del comitato nazionale 
degli alloggi ex INCIS e de
maniale, ha preannunciato 
un'iniziativa legislativa per la 
casa a tutti i militari. 

Su tutti questi problemi — 
lo ha sottolineato il compa
gno Franco Rapareli nella 
sua relazione — c'è bisogno di 
una vasta Iniziativa, superan
do resistenze, remore, riser
ve di vario segno. Altri — tra 
cui Lopez di Roma, Vincen
zo De Marchi di Venezia — 
hanno sottolineato la neces
sità di un nuovo e più diffu
so Impegno di tutte le forze 
democratiche. 

Sergio Pardera 

Le conclusioni 
di Pecchioli 

UDINE — « L'opera di rin 
novamento democratico del
la struttura militare — ha 
esordito Pecchioli — in nes
sun caso deve minare la 
coesione interna delle For
ze ai mate « ueve usseie sem
pre il prodotto di un concor
so unitario di tutte le forze 
costituzionali >. Pecchioli ha 
giudicato positivi i risultati 
ottenuti nell'opera di rinnova
mento delle Forze armate 
ina non si possono perdere di 
vista ostacoli e ostilità ciie si 
frappongono alla piena e rea
le concretizzazione delle con
quiste cosi come deve essere 
considerato centrale l'esigen
za di andare oltre, di recu
perare rapidamente quel di
vario che ancora vi è fra i 
risultati ottenuti in altri set
tori della vita nazionale e 
quelli ottenuti sin qui nella 
organizzazione militare. 

Appena quattro anni fa — 
ha ricordato Pecchioli — ci 
si trovava, si può dire, al
l'anno zero per quanto riguar
da l'introduzione di orienta
menti democratici nella loro 
direzione e nella loro vita. 
Oggi registriamo invece una 
realtà per vari aspetti di
versa. contrassegnata da ri
levanti novità sottolineate dal
l'approvazione aella legge nei 
principi sulla disciplina. Si 
possono non condividere pie
namente alcune singole nor
me di questa legge, ma non 
può sfuggire il fatto sostan
ziale che la nozione di di
sciplina viene posta su basi 

Le indicazioni emerse dai convegno di Torino 

Preparare meglio lo Stato 
per battere il terrorismo 

Sui temi del rinnovamento, acconto a proposte interessanti, espresse con
cezioni involutive - Replica del magistrato Caselli e moiione conclusiva 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Con l'approva
zione di una mozione che. 
per poter essere unitaria, è 
anche, in molti punti, ne
cessariamente generica, si è 
ieri concluso il convegno sul
la criminalità comune e po
litica organizzato dall'Istitu
to per le relazioni interna-
zlonati. Il quadro che è sta
to delineato dagli interventi 
di magistrati e politici che 
per tre giorni si sono alter
nati al microfoni è quanto 
mai preoccupante. Da una 
parte vi è una delinquenza, 
comune ma soprattutto po
litica, che si presenta sem
pre più decisa e organizzata, 
dall'altra vi sono apparati 
dello Stato spesso in contra
sto fra loro e dotati di mez
zi e uomini del tutto insuf
ficienti a fronteggiare una 
situazione che r.on è ecces
sivo definire d'emergenza. 
Ma se unanime è il giudizio 
sulla gravità del momento, 

profonde sono state le diver
genze sulla genesi del terro
rismo e sul rimedi che è 
necessario adottare per com
batterlo. 

Il giudice Caselli, a cui si 
deve uno degli interventi piii 
lucidi e documentati, anche 
nella breve replica conclusi
va ha posto l'accento sulla 
necessità di operare per iso
lare il terrorismo. Interes
sante a questo proposito, il 
riferimento all'esperienza a-
mericana. Caselli ha infatti 
ricordato che esisteva, negli 
USA. un gruppo denomina
to Weatherman che teorizzò 
e applicò la « lotta armata » 
per un lungo periodo, alme
no fino al '75. Esso fu de
bellato grazie soprattutto ai 
cambiamenti determinatesi 
nella situazione politico-so
ciale con la fine della guerra 
del Vietnam e all'isolamento 
in cui il gruppo fu costretto 
dall'atteggiamento di dura 
critica adottato dai movi

menti giovanili e studente
schi e dalle masse. 

Ben diversa, a questo pro
posito, la posizione di un 
altro giudice torinese. Mar
cello Maddalena, che ha iro
nizzato sulle manifestazioni 
di piazza di risposta al ter-
rorìsmo che gli ricordano 
solo antiche ed « oceaniche » 
adunate. 

E' significativo che nella 
mozione conclusiva si affer
mi la necessità della « sen
sibilizzazione di tutti i de
mocratici » ma solo « per 
un'azione di sostegno e col
laborazione con gli organi 
cui è specificamente deman
dato il compito di attuare 
l'opera di prevenzione e re
pressione ». cosa certo ne
cessaria ma non sufficiente. 

Anche su un altro punto 
la mozione appare suscetti
bile di diverse'interpretazio
ni, laddove dice che si ren
de necessaria « una revisio
ne della normativa vigente 

affinchè, sempre nel rispetto 
dei principi costituzionali, 
sia privilegiato il momento • 
della difesa sociale — anche -
netta fase della prevenzione 
— rispetto a quello dell'esa
sperato garantismo ». Preoc
cupanti, al riguardo, le affer
mazioni di alcuni degli Inter-
venuti che hanno indicato 
negli eccessi di liberalismo 
una delle principali cause • 
della escalation » terroristica. ,' 

Su due punti tutti i par
tecipanti al convegno hanno 
concordato: sulla necessità 
di un maggior coordinamen
to fra le forze che combat
tono la criminalità e sulla * 
richiesta di creazione di una 
* banca del dati » centraliz
zata a cui poter far ricorso 
per le indagini. Unanime, an- • 
che se con accenti spesso * 
diversi, è stata poi la criti
ca all'operato del governo e 
all'ordinamento giuridico vi
gente. Eloquente il lungo ap
plauso che l'assemblea ha 
tributato al procuratore ge
nerale di Firenze, Ognlbene, 
quando ha duramente stig- • 
matizzalo a la fuga » del 
sottosegretario alla Giustizia 
Dell'Andro che sabato, dopo . 
un brevissimo intervento, 
ha abbandonato il convegno 
per recarsi in un'altra città. 

Anche l'onorevole Spagno-... 
li. parlando a nome del PCI, . 
è stato molto duro nei con
fronti del governo, critican
do in particolare la non ap
plicazione degli accordi di 
maggioranza sui problemi 
della giustizia e dell'ordine 
pubblico. Preoccupanti sono 
stati però i toni apertamente 
qualunquistici e di indiscri
minata condanna della telas

se politica » che hanno ca
ratterizzato gli interventi di 
alcuni magistrati. 

ti convegno, comunque, è 
parso, nel complesso, inte
ressante specialmente per le 
ottime, anche se in alcuni 
punti criticabili, relazioni 
dei quattro oratori ufficiali: 
i magistrati Caselli, Madda- •' 
lena e Vigna e il prof. Gre-
gori.- Le loro proposte sono . • 
meritevoli della. più ampia < • 
considerazione. : 

Deludenti, invece, i con- '• 
tributi di quasi tutti i dele
gati stranieri, in particolare 
dell'inglese e del tedesco, 
che hanno tenuto solo dei 
brutti (e reazionari) comi
zi. Ronald Waring, duca di • 
Valderano e governatore del
l'Istituto di ricerche interna-
zionatl di Londra, ha affer
malo che le cause del sor
gere del terrorismo vanno ri
cercate nella « ventata di las- . 
sismo» che ha percorso il ,* 
mondo occidentale e nel con
seguente « eccesso di liber- -' 
tà ». Dal canto suo il conte 
Hans Huyn. deputato della • 
CSU bavarese al parlamento 
federale, dopo aver detto che 
« le radici del terrorismo so
no collocate in modo palese 
nell'ambito delle varie sini
stre» ha escluso che in Ger
mania esista un estremismo _, 
di destra. Certo — ha after- -. 
malo — l'i sono stati in an- Ù 
ni recenti episodi di intalle- ,' 
ronza contro gli ebrei (sta- -
stiche nelle sinagoghe eco 
ma erano chiaramente orga
nizzati dal servizi segreti so- -
vietici e di Berlino Est al 
fine di gettare discredito sul
la nazione tedesca. 

c„ G. Percieccante 

Dopo le violenze di sabato nel centro cittadino 

Bologna: attentato alla casa di un magistrato 
Finora non è stato ancora rivendicato - Una tanica di benzina data alle fiamme davanti alla porta d'ingresso - Fermate, a 
$M»v'to degli scontri dell'altra notte, trenta persone, di cui 22 tratte in arresto - Notizie false diffuse in modo irresponsabile 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — II centro di Bo
logna. sabato sera, Ano a tar
di, sconvolto nuovamente da 
scontri e cariche attuauTuaile 
forze di polizia contro grup
pi dell'autonomia che inten
devano imporre una contro
manifestazione allo sciopero 
di condanna per le violenze 
attuate nei giorni scorsi. I re
sponsabili dell'ordine pubbli
co hanno detto ieri ai giorna
listi di comprendere i disagi 
patiti dalla cittadinanza per il 
tipo di intervento che è stato 
attuato; ritengono però di es
sere riusciti a evitare, contra
riamente alle volte passate. Io 
sfascio di vetrine, danneggia
mento delle auto in sosta e 
11 lancio di ordigni Incendiari. 

« Non si poteva tollerare — 
ha sostenuto infatti ieri mat
tina 11 vice questore vicario 
di Bologna, Mario Jovine — 
che la citta potesse essere ul
teriormente provocata con u-
na manifestazione per il cui 
pacifico svolgimento non esi
steva il minimo di garanzia, 
né alcuno aveva voluto pren
dersi per iscritto, come esige 
la legge, questo impegno». 

La manifestazione c'è stata. 
Oggi la città è calma, ma ie
ri, sabato, ci sono state cari
che della polizia e del carabi
nieri, lancio di lacrimogeni. 
spari di arma da fuoco a sco
po intimidatorio, trenta fermi 

di cui 22 trasformati in arre
sto e un attentato terrorìstico 
contro l'abitazione del sosti
tuto procuratore della Repub
blica Luigi Persico, nel mi
rino dell'autonomia fin dal 
marzo d«»l *77. L'attentato è 
stato portato a segno poco 
dopo fa mezzanotte, quando 
ancora la tensione in città era 
elevata per la insistenza con 
cui alcune « radio libere » con
tinuavano a diffondere la fal
sa notizia — fatta propria da 
Democrazia proletaria in un 
suo comunicato — che duran
te i caroselli un automezzo 
della polizia aveva travolto 
e ucciso una bambina. 

Dinanzi alla porta dell'abi
tazione del magistrato bolo
gnese, era stato versato l'In
tero contenuto di una tanica 
di benzina, alla quale è stato 
dato fuoco. Il magistrato che 
stava riposando con la mo
glie e il figlioletto, è stato 
svegliato dal rumore. 

Dalla finestra della camera 
che si affaccia sulla strada, il 
magistrato ha esploso in aria 
alcuni colpi di rivoltella per 
richiamare l'attenzione degli 
altri inquilini del palazzo. 
Subito dopo il dott. Persico 
poneva mano ad un estintore 
ad anidride carbonica di cui 
era provvidenzialmente muni
to e riusciva, prima del so
praggiungere del vigili del fuo
co. ad avere ragione delle 
fiamme. I danni sono stati in

genti e la paura per l'atten
tato altrettanto. La criminale 
impresa non è stata fino ad 
ora rivendicata da alcuno. Il 
dott. Persico la scorsa setti
mana era stato il pubblico 
accusatore nel processo con
tro 1 partecipami allo svali
giamento di una armerìa, du
rante i disordini seguiti alla 
uccisione dello studente Fran
cesco Lorusso, nel marzo del 
"77. Il processo si era conclu
so con la condanna di uno 
degii imputati. Mario Isabel
la, a 5 anni e 6 mesi di re
clusione per saccheggio, resi
stenza e porto e detenzione 
di armi da fuoco. 

Quantunque la ilnea di di
fesa dello Isabella, in carce
re per altri reati comuni. 
fosse stata quella di non aver 
partecipato all'episodio, per
ché oltre a tutto era comple
tamente estraneo alle motiva
zioni del « movimento ». l'au
tonomia bolognese ne ha vo
luto fare un perseguitato del
la sua parte e con la solida
rietà di altri raggruppamenti 
di sinistra ne ha preteso la 
immediata scarcerazione. Per 
questo obiettivo, la sera stes
sa del verdetto, gli autonomi 
avevano provocato violenze 
che culminarono con l'erezio
ne di barricate nella zona uni
versitaria. sfascio di vetture 
in sosta, 11 danneggiamento di 
un automezzo e la distruzione 
di un altro bus dell'Azienda 

trasporti consortile, mediante 
il lancio di • molotov ». 

La condanna di tali violen
ze era stata unanime. La car
cassa dell'automezzo devasta
ta era stata esposta alla cit
tadinanza in piazza Nettuno 
per più giorni. Giovedì scor
so. infine, c'era stato uno 
sciopero massiccio e una 
grande manifestazione contro 
il terrorismo alla quale, sa
bato il • movimento » inten
deva reagire con una mani
festazione chiamata • funera
le a un autobus ». con il si
mulacro di un • bus » di car
tone e tela dipinta dinanzi al 
sacrario dei caduti partigiani. 
Una emittente « libera ». men
tre erano ancora in corso gli 
incidenti, aveva spiegato che, 
con un telegramma al sinda
co. si suggeriva di sistemare 
una immagine del bus brucia
to. accanto a quella dei ca
duti per la Resistenza. 

Un migliaio di dimostranti 
si erano riuniti nel quartiere 
universttario, nel tardo pome
riggio. Dopo essersi suddivisi 
in vari gruppi per impegnare 
su più fronti le forze di po
lizia che avevano presidiato il 
quartiere, riuscivano a rag
giungere piazza Nettuno, ma 
qui 1 manifestanti venivano 
dispersi dalla polizia. 

Durante i tafferugli due fun
zionari della Digos, Trotta e 
Berrettoni, sono stati circon
dati e pestati dai dimostranti 

che volevano « identificare ». 
La polizia ha poi comunica
to di aver arrestato, per pos
sesso di bottiglie molotov. E-
Ita Scagliarmi. 22 anni e Va
leria Cornacchia. 23 anni da 
Persicelo nonché Marco Tad-
dta. 20 anni da Cento; per 
porto di coltello e armi im
proprie e partecipazione a ma
nifestazione sediziosa Vitto
rino Vincenzo, 18 anni, da 
Barletta e Furio V. 16 anni. 
da Bologna; per vilipendio. 
istigazione a delinquere, vio
lenza e resistenza e altri rea
ti minori Giuseppe Pizztgo-
ni. 23 anni, da Bologna; per 
resistenza, violenza, vilipendio 
e blocco stradale Claudio Spi
gar ol. 23 anni, da Treviso. An
drea Degli Esposti, 21 anni. 
da Bologna. Gunther Hart-
man. 19 anni, da Bolzano, 
Carmine Mariano. 24 anni, da 
Mola e Antonino Colleselli. 19 
anni da Dobbiaco; Emilio Te-
glio, 19 anni e Silvia Ferri. 
20 anni, da Modena; Maria 
Tassi, 19 anni, da Castenaso, 
Concetto Giudice. 18 anni. 
Claudio Gambino. 21 anni, 
Sauro Silvestrini. 18 anni. 
Mauro Rapparini, 25 anni. An
tonio Antonino. 30 anni, tutti 
residenti a Bologna, nonché 
Walter Carbone. 22 anni ed 
Elisabetta Golinellt da Mera
no e Antonio Venturelli. 19 
anni da Modena. 

a. s. 

moderne; che vengono defi
niti i diritti dei militari; che 
viene modificato in senso ga
rantistico il vecchio sistema 
sanzionatorio; che viene in
trodotto il principio della rap
presentanza. 

Un secondo risultato posi-
tivo acquisito è la riforma 
dei servizi di informazione 
e di sicurezza. Per la prima 
volta — ha osservato Pec
chioli — è stata data a que
sto delicato apparato una ba
se normativa rigorosamente 
gurantita dal punto di vista 
democratico. Anche qui per
ciò l'impegno può e deve ora 
spostarsi verso la realizzazio
ne pienu della riforma. E 
deve farlo con tuttu l'uigeii 
za drammatica che deriva 
dall'incombcre dell'offensiva 
eversiva e terroristica e dal
la necessità di fronteggiarla 
e batterla, anche con i ser
vizi segreti (soprattutto il 
SISDE) dotati di mezzi ade
guati. portati rapidamente al 
grado di efficienza necessa
ria. 

Tutto questo era scontato? 
— si è chiesto Pecchioli —. 
Non c'era e non c'è proprio 
nulla di scontato. La radice 
dei processi di riforma avvia
ti e tuttora in corso nei cor
pi dello Stato sta nei nuovi 
processi unitari e nei muta
ti rapporti di forza creati dal 
voto del 20 giugno da cui è 
scaturito il nuovo quadro po
litico. 

A nessuno può sfuggire che 
oggi siamo ad un punto cru
ciale. Proprio perché, per la 
prima volta nella storia del 
nostro Paese, si è aperta la 
prospettiva di uscire in avan
ti dalla crisi capitalistica ut-
traverso la strategia di cam
biamento democratico, che 
coinvolge anche le strutture 
dello Stato, lo scontro ha as
sunto una asprezza inaudita. 
Il terrorismo e l'eversione di 
varie etichettature — ha os
servato Pecchioli — hanno 
certamente radici negli aspet
ti più inquietanti della crisi 
materiale e di valori che 
travaglia la nostra socie
tà. Ma sarebbe ingenuo pen
sare che anche il delitto po
litico. anche l'organizzazione 
terroristica non servano, non 
siano utilizzati per un tor
bido disegno reazionario. 

A questo punto Pecchioli ha 
affrontato alcuni problemi di 
politica estera e della dife
sa, precisando che nelle po
sizioni del PCI assume un 
posto centrale la questione 
dell'equilibrio delle forze fra 
i due blocchi, come condizio
ne essenziale per mantenere 
la pace nella sicurezza e per 
promuovere la distensione at
traverso la cooperazione. Ma 
di quale segno deve essere 
questo equilibrio? Questo è il 
quesito preliminare. Vi sono 
spinte — provenienti soprat
tutto da ambienti militari e 
internazionali — ispirato ad 
una concezione inaccettabile e 
gravemente pericolosa per 
un equilibrio « al rialzo ». 
fondato sulla reciproca cre
scita quantitativa e qualita
tiva degli armamenti. E' una 
strada folle, sciagurata. 

Occorre respingere queste 
irresponsabili posizioni con un 
rilancio della lotta per il di
sarmo. Questo non significa 
certo — ha detto Pecchioli — 
abbandonare il necessario rea
lismo. L'equilibrio strategico 
militare non deve essere al
terato a vantaggio dell'una o 
dell'altra parte. Ma esso de
ve. e costantemente, ripro
dursi a livelli decrescenti. 
per far avanzare l'obiettivo 
del superamento dei blocchi 
e del disarmo. Pecchioli ha 
quindi sottolineato la neces
sità di un rigoroso impegno 
dell'Italia perché vadano a-
vanti le trattative per misu
re di riduzione bilanciata de
gli armamenti, in un mo
mento nel quale crea grave 
inquietudine la decisione a-
mericana di ordinare la pro
duzione dei componenti uti
lizzabili per l'impiego di bonv 

1 be al neutrone. 
Necessaria è anche per il 

nostro Paese una positiva e 
ferma funzione all'interno del
la NATO, per sottrarlo ad 
una antica subordinazione e 
far valere gli interessi euro
pei e nazionali. Questa linea 
per la distensione e il di
sarmo — ha soggiunto Pec
chioli — coinvolge prima di 
tutto la responsabilità del 
governo, delle forze democra
tiche e delle masse popola
ri. ma chiama in causa an
che i militari, in quanto pro
pone una concezione nuova 
della dignità e del prestigio 
delle Forze armate, che non 
può derivare dai falsi miti 
della potenza militare ma da 
un sostanziale rapporto con 
le esigenze di pace, di sicu
rezza. di indipendenza e di 
progresso dell'Italia. 

Tragedia della follia alla periferia di Venezia 

Massacra la famiglia a colpi 
di martello: moglie e 2 figli 

uccisi, altri in fin di vita 
Protagonista un impiegato del provveditorato al porto -L'aliar» 
me dato dalle due altre figlie sfuggite alla sua furia omicida 

VENEZIA — Una famiglia 
distrutta, una strage con
sumata con allucinata fe
rocia, nel delirio impieto
so della follia. Emanuele 
De Pieri, quarantun anni, di
pendente del provveditorato 
del porto di Venezia, hu uc
ciso ieri mattina a martella
te la moglie e due figli. Poi 
ha infierito su altri due del 
suol figli riducendoli in fin 
di vita. Le speranze di salvar
li sono ora flebilmente lega
te ad un filo. Infine, il tenta
tivo di suicìdio; ultimata la 
strage, Emanuele De Pieri ha 
ingerito una forte quantità di 
psicofarmaci: oru e anch'e-
gli ricoverato in ospedale in 
stato comatoso. 

E' accaduto a Carpenedo, 
alla periferia di Mestre, non 
lontano dal tetro scenario 
della seconda zona industria
le. Il dramma ha avuto se
quenze rapide, terrificanti. 
ha rotto con la violenza di un 
grido improvviso la tranquil
la normalità di un menage fa
miliare come tanti. Erano da 
fioco passate le otto quando 
a famiglia Chinellato, che a-

bitu nella casa accanto u quel
la dei De Pieri, ha sentito 
suonare alla porta. Ottavio 
Chinellato ha aperto e si 6 tro
vato di fronte, trafelate e 
piangenti, le uniche due fi
glie scampate alla furia omi
cida di De Pieri. « Per carità 

correte, fate qualcosa, nostro 
padre ci sta ammazzando tut
ti a martellate ». 

Ottavio Chinellato, accom
pagnato dal figlio Fabio, si 
è precipitato in strada an
cora in pigiama, correndo 
verso la casetta ad un pla
no con giardino dove abita
no i De Pieri. Quando ha suo
nato alla porta Emanuele De 
Pieri e venuto ad aprire qua
si subito: aveva un aria stra
lunata, assente. In mano 
stringeva ancora un martello 
sporco di sangue. Chinellato 
glielo ha strappato di mano 
senza che opponesse resisten
za, senza che pronunciasse 
una sola parola. « Che cosa 
hai fatto Emanuele, che co
sa hai fatto? ». De Pieri non 
ha risposto. Ha fatto solo 
qualche passo all'indietro e si 
6 accasciato sul divano. 

Entrato in casa. Ottavio 
Chinellato ha scoperto, passo 
dopo posso, stanza dopo stan
za, tutta la realtà orribile di 
quella strane. Subito dopo il 
soggiorno, a sinistra, c'è una 
stanza du letto: a terra, in 
un lago di sangue, giaceva il 
corpo di Luca, 15 unni. Re
spirava ancora. Morirà più 
tardi in ospedale, dove i me
dici avevano subito constata
to l'assenza di ogni rea
zione cerebrale. Più oltre, a 
destra, un'altra camera da 
letto: quella dove Emanuele 

De Pieri dormiva con la mo
glie Paola Brugnoll. La don
na era 11, sdraiata sul letto, 
con il cranio fracassato, mor
ta. Accanto a lei 11 corpo 
devastato dai colpi della fi
glia Rosa, 11 anni. Era anco
ra in vita. Più tardi 1 medi
ci del reparto craniolesi del
l'ospedale di Venezia diran
no che vi sono ben poche 
speranze di salvarla. 

Nellu stanza più avanti, a 
terra, c'era un'altra delle fi
glie di De Pieri: Valentina, la 
più piccola. A novembre a-
vrebbe compiuto l tre anni. 
Anche per lei non vi era più 
nulla da fare. Infine, nel ba
gno, l'ultima, macabra sco
perta: sul pavimento, orren
damente ferita, giaceva Sara, 
1G unni. All'ospedale 1 medici 
le daranno, nonostante le gra
vi lesioni craniche, qualche te
nue sperunzu di salvezzu. 

Emanuele De Pieri, intanto, 
restava immobile sui diva
no del soggiorno, come abban
donato ad un sonno ipnoti
co, insensibile all'orrore che 
lo circondava. Gli agenti di 
polizia lo hanno caricato a 
peso un un'ambulanza, allon
tanandolo dal teatro della 
strage. Solo all'ospedale i me
dici si renderanno conto cho 
aveva ingerito una forte quan
tità di psicofarmaci e che an
che la sua vita era In peri
colo. 

Barbara conclusione di un banale incidente all'uscita di un night a Cassino 

Tocca un'auto al parcheggio 
Assassinato con una fucilata 

Arrestato il presunto omicida, proprietario della vettura danneggiata • Vano II tenta
tivo di un amico della vittima dì deviare il colpo • Si cerca un complice dell'assassino 

CASSINO — E' stato assassi
nato a sangue freddo, in una 
sorta di esecuzione mafiosa, 
solo perché aveva legger
mente urtato un'auto in so
sta, all'uscita da un parcheg
gio. Lo sconvolgente episodio 
è avvenuto sabato sera a Cas
sino, il centro della provin
cia di Frosinone noto per la 
storica abbazia benedettina, 
ed ha avuto come vittima 
un giovane di 27 anni, Leo 
Cavacece, da poco laureato 
in medicina. 

Grazie alla descrizione di 
un testimone, che aveva anche 
tentato di impedire il barba
ro assassinio, la polizia ha 
r t u t o arrestare poco dopo 

presunto omicida, il diciot
tenne Fabio De Maria, nato 
a Cinquefronti, in provlnica 
di Reggio Calabria, ma re
sidente da anni a Cassino. 
E' stata arrestata anche una 
amica di De Maria, Anna 
Franco, di 24 anni, che è ora 
accusata di favoreggiamento 
e di detenzione illegale di ar
mi. Entrambi erano già co
nosciuti dalla questura di Fro
sinone per furti e altri reati. 

Il banale incidente che è 
costato la vita a Leo Cava
cece è avvenuto poco dopo 
lu mezzanotte alla periferia 
di Cassino, all'uscita di un lo
cale da ballo. Facendo ma
novra nel parcheggio anti
stante il « night ». il giovane 

•avrebbe « toccato » leggermen
te il paraurti di una vettura 
in sosta. 

Il proprietario dell'auto. 
appunto Fabio De Maria, è 
intervenuto con una violenza 
assolutamente sproporzionata 
rispetto a quanto era acca
duto e, alla reazione scon
certata e incredula del Cava
cece, avrebbe replicato co
stringendolo a seguirlo dietro 
la discoteca, spalleggiato, sem
bra. da un altro individuo 
che la polizia avrebbe già 
identificato ma di cui non è 
stato fornito il nome. 

A questo punto il De Ma
ria ha impugnato un fucile 
da caccia calibro 12, a canne 
mozze, costringendo il giova
ne ad inginocchiarsi a terra 
e puntandogli l'arma alla te
sta. La scena è stata vista 
da un altro cliente del lo

cale, sembra un umico di Leo 
Cavacece, il quale è interve
nuto gettandosi addosso al
l'aggressore, nel momento in 
cui quest'ultimo stava pre
mendo il grilletto. 

La scarica dei panettoni e 
stata cosi deviata, ma ha rag
giunto ugualmente il giovane 
od una gamba, spappolandola. 
Fabio De Maria e il suo com
plice si sono subito allonta
nati, abbandonando a terra 
l'arma, mentre Leo Cavace
ce veniva soccorso e, con 
l'aiuto di altri clienti della 
balera richiamati dal rumo
re dello sparo, trasportato 
all'ospedale di Cassino. 

Le sue condizioni sono pe
rò apparse subito disperate. 
II colpo aveva quasi strappa
to la gamba, spezzando in più 
punti l'osso e ledendo grave
mente l'arteria femorale. No
nostante l'intervento chirur
gico. infatti, il giovane ha 
cessato di vivere poco prima 
dell'alba. 

Mentre proseguono le ricer
che del complice di Fabio De 
Maria, la polizia sta indagan
do. interrogando i testimoni. 

Chiusa per ore nella stanza di una pensione a Milano 

Muore dissanguata 
tentando d'abortire 

Aveva chiesto la camera nel primo pomeriggio di sabato - La drammatica 
scoperta solo ieri a mezzogiorno * Ha ingerito un micidiale intruglio? 

MILANO — L'aborto clande
stino ha fatto un'altra vitti
ma. E' accaduto nella not f 
fra sabato e domenica a Mi
lano, in una stanza d'albergo. 
dove una donna di 36 anni. 
Laura Loda, è morta, proba
bilmente dissanguata, dopo a-
ver tentato di liberarsi del fe
to che portava in grembo da 
parecchi mesi. 

Laura Loda si era presenta
ta sabato pomeriggio verso le 
U nella piccola hall della pen
sione Boscovich in via Bosco 
vich 43 chiedendo una stan
za. • Mi tratterrò solo un paio 

d'ore ». ha detto la donna, ed è 
subito salita in camera chiu
dendosi a chiave all'interno. 

Quel che è accaduto in se
guito per il momento nessuno 
è in grado di spiegare con 
certezza. L'unico elemento 
privo di dubbi è che Laura 
Loda ha tentato di abortire. 
Da sola, unica disperata pro
tagonista dì un dramma mor
tale conclusione al termine di 
una lunga agonia. 

« Verso sera — ha detto i! 
titolare della pensione Bosco
vich. Elio Caligi. alla poli
zia — visto che la donna non 

Misteriosa sparatoria 
a Napoli: due feriti 

NAPOLI — Una ragazza di 
12 anni, Anna Papa, ed un 
vecchio di 76 anni, Vincenzo 
Amelio, sono stati feriti l'al
tra sera nel corso di una 
misteriosa sparatoria. 

La ragazza è stata raggiun
ta da due proiettili calibro 9. 
mentre l'Amelio è stato feri
to da un terzo colpo dello 
stesso calibro. L'episodio è 
avvenuto in una popolosa e 
centrale zona di Napoli, quel
la dei « Ponti Rossi ». proprio 
mentre i bambini di una 
scuola elementare stavano u-
scendo alla fine delle lezio
ni pomeridiane. 

Gli spari sono echeggiati 
improvvisi. C'è stato un attimo 
di panico, alcune madri hanno 
spinto i tigli nei portoni, la 
gente che sostava sul marcia

piedi si è gettata a terra 
In quello stesso istante è 
passata a forte velocità una 
• 127 » bianca. I feriti sono 
stati soccorsi da alcuni pas
santi e trasportati in ospe
dale. 

Sul luogo dove è avvenuta 
la sparatoria è stato ferma
to un giovane — un carabi
niere in licenza di convale
scenza —. che aveva con sé 
la pistola d'ordinanza, una 
calibro nove. 

L'arma è stata sequestrata 
per essere sottoposta a peri
zia e il giovane sottoposto 
alla prova del guanto di pa
raffina. Ma come e perché 
la sparatoria? Un testimone 
sostiene di aver visto un gio
vane che scippato avrebbe e-
stratto la pistola e sparato 3 
o 4 colpi. 

si decideva a scendere le ho 
citofonato chiedendo quando 
avrebbe lasciato la pensione ». 

Laura Loda probabilmente 
stava già molto male. • Ten
go la stanza anche per li) 
notte », ha risposto con vo-.e 
debo'.e. Erano le 18,30. Nessu
no ha visto. Nessuno ha sen
tito. Nessuno ha notato nul
la di anormale. Intanto nella 
stanza n. 12 al secondo pla
no. una donna stavo morendo 
lentamente, dissanguata. L'a
gonia deve essersi compiuta 
durante la notte. 

Con ogni probabilità Laura 
Loda ha fatto tutto da sola. 
Nella stanza non sono stati 
trovati aghi o ferri: nulla che 
possa far pensare che la don-

j na abbia infierito sul proprio 
j corpo con mezzi meccanici. 
j Forse ha ingerito qualche po-
| zione. qualche intruglio Indi-
I catole da chissà chi. La con. 
I clusione del dramma è stata 
| comunque tragica. 

Ieri mattina pochi minuti 
prima di mezzogiorno gli ad
detti alle pulizie hanno aper
to la porta della stanza n. 12 
con la seconda chiave. 

Laura Loda giaceva seminu
da sul Ietto, coricata sul fian
co sinistro con le spalle vol
tate all'ingresso. La luce, .an
cora accesa, illuminava ima 
larga chiazza rossa sparsa an
che sul pavimento. Inutile 
scuotere o chiamare: Laura 
Loda era morta da alcune ore. 

II primo referto medico par
la di « decesso per presunto 
procurato aborto in avanzato 
stato di gravidanza». 

Laura Loda, che era spo
sata e separata dal marito da 
alcuni anni, viveva con la 
vecchia madre In via Imbo-
nati al n. 13. Lascia una flflla 
di 14 anni. 
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